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L'archivio dell’Accademia

Nazionale di San Luca
e la sua digitalizzazione

Innanzitutto vorrei ringraziare la Presidenza
della Biennale di Venezia e tutto lo staff della
Biennale, oltre agli amici Erilde Terenzoni e
Amerigo Restucci, per queste giornate straor-
dinarie. Vi confesso che ho una sorta di disagio,
perché da un po’ di tempo vivo quotidianamente
una specie di scissione. Sono stato invitato
qui come Segretario Generale del’Accademia
Nazionale di San Luca, come ha sottolineato
Amerigo Restucci, ma non posso non ricordare
una parte importante della mia storia persona-
le, che alla fine degli anni 70 mi ha portato ad
avviare una mia istituzione privata, denominata
“AAM Architettura Arte Moderna” diventata
nel corso di quasi 35 anni un archivio di grande
complessita e di grande pluralita, dal design
alla fotografia, all’architettura, all’arte. Inoltre,
per due quadrienni mi sono occupato come
professore al Politecnico di Bari degli archivi e
delle biblioteche dell’Ateneo, cercando di impo-
stare, purtroppo con esiti non del tutto positivi,
una messa in rete del patrimonio.

A questo tavolo pero io rappresento un’istitu-
zione quale ’Accademia Nazionale di San Luca
tra le piu antiche, forse confrontabile con quella
degli Intronati di Siena. Eppure sono il piu gio-
vane. Non mi riferisco tanto alla mia eta, quanto
al mio impegno in Accademia, iniziato come
Segretario Generale soltanto un anno e mezzo
fa, lasso di tempo nel quale mi sono occupato
di smantellare una certa “arretratezza” dell’Ac-
cademia di San Luca che si manifestava nel
degrado fisico e funzionale delle sue strutture.
Sino alla mia nomina, la Biblioteca, gli Archivi,
la Galleria, che costituiscono i luoghi principali
per gli studiosi provenienti da ogni parte del
mondo, erano anacronisticamente aperti solo
poche ore al giorno e non tutti i giorni della set-
timana. Adesso, all’insegna dello slogan “Porte
Aperte”, ovvero in nome della conoscenza e del-
la condivisione, che prima erano termini poco
consueti all’interno dell’Accademia di San Luca,
Porario di tutte le strutture e esteso dal lunedi
al sabato, dalle 9.00 alle 19.00. Altri eventi hanno
sottolineato questa mia intenzione di “risveglia-
re i broccati”.
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Ho invitato Maurizio Calvesi, nominato di
recente Accademico, a tenere una lezione su
Caravaggio, indubbiamente il suo “tema prin-
cipe”. Ebbene, per questo gesto di riconoscenza
verso lo studioso e di conoscenza per il pubbli-
co, che mi sembrava doveroso, ho ricevuto da
alcuni Accademici dei rimproveri, neanche trop-
po velati. Racconto questo per far comprendere
il clima che c’e stato, e che c’e tuttora, per cui
siamo ancora alla dimensione tardo cinquecen-
tesca, la stessa che si viveva quando Federico
Zuccari redige il primo statuto accademico, nel
1593. Zuccari ¢ interessato a diluire il manieri-
smo ormai dilagante, e cerca di ascrivere a sé e
all’Accademia una propria ascendenza, che va
da Raffaello fino a se stesso.

Questo particolare clima e tornato vivo di
recente, perché si € appena conclusa un’inda-
gine diagnostica su un nostro capolavoro, che
¢ il San Luca dipinge la Vergine di Raffaello.
Sono stati invitati i direttori dei musei storici di
Vienna, Museo nacional del Prado e del Louvre
a fare una sorta di consulto su questo quadro la
cui attribuzione é stata a lungo controversa: c’e
infatti chi lo ascrive alla prima fase di Raffaello
giovane, c’e chi vede possibili connessioni con
l’affresco nella Cappella della Compagnia di San
Luca alla Santissima Annunziata di Firenze,
opera di Vasari; e c¢’e chi, come Claudio Strinati,
pensa che sia un’opera fatta realizzare da un
famoso “falsario”, attivo in quegli anni in am-
bito marchigiano, una via che Zuccari avrebbe
percorso proprio per avocare a sé 'unicita della
linea dell’Accademia di San Luca.

Naturalmente, gia alla fine del cinquecen-
to ’Accademia ereditava la singolarita della
presenza dei pittori, siglata dalla bolla pa-
pale con la quale Gregorio XIII, il 13 ottobre
1577, proclama ufficialmente la nascita della
Accademia Romana di Belle Arti con annessa
Congregazione sotto I'invocazione di San Luca,
estrema propaggine di quella che era stata I'U-
niversita dei Pittori, Miniatori e Ricamatori.

Ritorno ancora un attimo sul San Luca dipin-
ge la Vergine, che & una sorta di “quadro palin-
sesto”, perché su questa opera nei secoli sono
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intervenuti altri personaggi. Scipione Pulzone,
un pittore su cui Federico Zeri scrisse un bel-
lissimo libro, Il pittore senza tempo, ascrive a sé
il dipinto del presunto giovane Raffaello, appo-
nendo un cartiglio prebarocco in cui si dichiara
Pautore. Nel seicento, Antiveduto Grammatica
addirittura ne fa una replica fedele, perché I’Ac-
cademia, come a volte accade, al tempo aveva
problemi economici e finanziari a cui pensavano
di porre rimedio vendendo parte del proprio
patrimonio; nell’Ottocento, Vincenzo Camuccini
integra il quadro, mentre negli anni ’50 Pico
Cellini lo restaura, togliendo dal supporto
ligneo in pessime condizioni i pigmenti e ripor-
tando tutto su tela. E questo, quindi, un quadro
con una storia estremamente complessa e arti-
colata, in cui indubbiamente e presente la larva
fantasmatica di Raffaello, ma che di Raffaello
conserva poco; perché, appunto, nei secoli e di-
venuto un palinsesto, come tutta ’Accademia, di
molteplici compresenze. Molteplici compresenze
che, come & noto, in Accademia convivono, in
base al motto oraziano dell’Aequa Potestas, che
indica parita di dignita tra pittori, scultori e ar-
chitetti sotto la comune egida del disegno.

Le raccolte di disegni del’Accademia
Nazionale di San Luca testimoniano oltre quat-
tro secoli di storia dell’istituzione, riflettendo
proprio quel valore del disegno come pratica
unificante, non solo legata al momento ideativo
ma anche alla effettiva indagine progettuale
che porta alla realizzazione dell’opera d’arte.

La capacita di gettare un ponte tra dimensione
astratta e forma concreta all’opera, conferendo
ad essa il suo aspetto di testimonianza tangibile,
e listanza che rende il disegno ’ambito privile-
giato della ricerca teorica e dell’attivita didatti-
ca svolte dall’Accademia nel tempo.

Sin dall’inizio della storia accademica, il soda-
lizio tra pittura, scultura e architettura fu retto
dai piu insigni artisti italiani del tempo e da
numerosi illustri artisti stranieri, la cui opera,
costituita dal costante esercizio del disegno, &
oggi testimoniata all’interno delle collezioni ac-
cademiche, raccolte costituitisi nel tempo trami-
te i lasciti testamentari degli autori (come fu, ad
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esempio, per ’architetto Ottaviano Mascarino),
o la pratica del cosiddetto dono d’ingresso, ov-
vero 'uso regolamentato da norme statutarie di
donare un’opera nel momento dell’elezione ad
Accademici (tra questi ultimi si annoverano, ad
esempio, i disegni di Filippo Juvarra, Bernardo
Vittone, Jacques-Germain Soufflot, Giovan
Battista Piranesi). Accanto a questi, il corpus
piu consistente di disegni di architettura e in-
dubbiamente costituito dagli esiti dei concorsi
per i giovani, banditi dal XVII al XVIII secolo,
quali ad esempio il Concorso Clementino, istitu-
ito nel 1702 da papa Clemente XI per la promo-
zione delle tre arti (e infatti tre erano le classi
in cui si divideva il concorso, con prove di diffi-
colta progressivamente crescente, dall’imitazio-
ne all’invenzione); oppure il Concorso Balestra,
istituito nel 1768, e anch’esso destinato alle tre
arti, che nei suoi esiti offre una significativa
testimonianza del cambiamento che era in atto
nel gusto del tempo, proponendo, attraverso i
disegni, un vero e proprio catalogo della tenden-
za neoclassica in formazione.

Purtroppo nel Novecento, con le normali cadu-
te nelle questioni di mercato dell’opera d’arte, si
interrompe la pratica del dono d’ingresso e nes-
suno tra gli Accademici, da Alberto Giacometti a
Alberto Savinio (detto De Chirico), solo per fare
pochi nomi, lascia un segno tangibile della sua
presenza, se si esclude qualche lettera conserva-
ta negli Archivi.

Ma una sezione altrettanto significativa delle
Collezioni accademiche e costituita dai Fondi di
architetti contemporanei, conservati presso ’Ar-
chivio del Moderno e del Contemporaneo, unita
recentemente istituita anche per ospitare la
Collezione del disegno contemporaneo, raccolta
di fogli scelti donati da pittori, scultori e archi-
tetti, esposti in Accademia nella mostra “Per
una collezione del Disegno Contemporaneo”,
tenutasi nel 2009 e da me curata. Tra i principali
Fondi di architetti del Novecento conservati in
Accademia, si ricorda quello di Pietro Aschieri
(con opere relative anche alla sua produzione di
scenografo, tra cui gli spettacolari disegni per la
prima edizione del Maggio Musicale Fiorentino),
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di Mario De Renzi (composto da circa 1.600 di-
segni e oltre 400 riproduzioni fotografiche), di
Mario Ridolfi (che consta di piu di 4.500 disegni,
oltre alle fotografie e alla documentazione dei
progetti, e per il quale nel maggio 2011 & stato
realizzato il sito web www.fondoridolfi.org in cui
i disegni possono essere liberamente consultati
e apprezzati anche attraverso le straordinarie
capacita dello strumento elettronico); e inoltre

i fondi di Maurizio Sacripanti, Ugo Luccichenti,
Carlo Chiarini, Carlo Aymonino, solo per citarne
alcuni, a cui recentemente si e aggiunto il fondo
dell’architetto Federico Gorio, donato all’Acca-
demia dagli eredi.

Proprio per conservare e valorizzare i disegni
di architettura contemporanea, & stata avviata
una sistematica campagna di acquisizione di-
gitale dei disegni, resi presto tutti accessibili
on-line. In questo senso ’Accademia ha stretto
accordi gia in passato con la DARC, mentre ha
in corso una parallela attivita con il Max Planck
Institute per la digitalizzazione delle raccolte
sette-ottocentesche, in particolare dei disegni di
figura.

Vi &, in sintesi, nelle collezioni dell’Accademia
una tale complessita e varieta di elementi, che il
registro nella conservazione, nella salvaguardia
e, soprattutto, nella consultazione, deve essere
di volta in volta adattato e conformato alle di-
verse esigenze.

Negli archivi accademici un posto di parti-
colare rilevanza occupano poi le “Biblioteche
del Novecento”, una sezione che trovera presto
sistemazione nelle sale lungo la rampa borromi-
niana di Palazzo Carpegna, sede dell’Accademia
di San Luca; fanno gia parte di questa partico-
lare suddivisione della Biblioteca accademica
i fondi donati da Giancarlo De Carlo, da Palma
Bucarelli, da Carlo Aymonino, da Giorgio Ciucci.

Un’altra importante iniziativa, che ci ha
impegnato sin dall’inizio del mio mandato
all’Accademia Nazionale di San Luca, riguarda
la costituzione del Nuovo Archivio Multimediale
- NAM (rnam.accademiasanluca.eu), un pro-
getto nel quale sono state investite molte
energie, perché ritenuto indispensabile per la
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documentazione delle diverse attivita accademi-
che. La creazione di un Archivio Multimediale
dedicato alle arti e all’architettura, nel quale
siano messi in rete il maggior numero possibile
di dati e di documenti, a livello nazionale e
internazionale, costituisce indubbiamente una
nuova impostazione del problema della conser-
vazione della memoria, nel caso specifico della
memoria visiva e sonora, e della comunicazione
del patrimonio, in questo modo rivolta ad un
bacino di utenza ritenuto ampio tanto quanto
“la rete”, nella sua dimensione “infinita”, possa
contemplare. Nel Nuovo Archivio Multimediale
confluiscono dunque i filmati, le fotografie e

le registrazioni sonore riguardanti gli eventi
che quotidianamente si svolgono in Accademia
(presentazioni di volumi, conferenze, giornate
di studi, convegni, cerimonie, esposizioni...),
nonché audiovisivi di nuova produzione (quali,
ad esempio, “Ritratti di Accademici”, una serie
di “video interviste ad Accademici nelle quali
la forma audiovisiva ha sostituito ’antica tradi-
zione del Ritratto Accademico su tela) e filmati
provenienti da Accademici cosi come da altre
Istituzioni, pubbliche o private.

La forma dell’audiovisivo, articolata attra-
verso un database in tutte le sue possibili
declinazioni, permette all’Accademia di agire
all’interno di un circuito culturale dalle dimen-
sioni dilatate, che indubbiamente favorisce lo
scambio di informazioni e il costante dialogo
tra i principali centri nazionali e internazionali
rivolti al campo dell’arte e dell’architettura,
creando costanti interazioni e inediti confronti.
Definirei questo un piano di lavoro in continuo
accrescimento che per molti versi rimanda a
quei “progetti a lunga durata” che fanno parte
del mio universo privato di storico dell’architet-
tura e di storico dell’arte, nei quali si riconosce
il desiderio di costituire un corpus organico di
lavori eseguiti in tempi e in luoghi differenti ma
legati da un medesimo tema. Non posso, infatti,
non rintracciare piu di una corrispondenza tra
I’estensione, fisica e temporale, che un archivio
in generale, e un archivio multimediale in parti-
colare, presuppongono, e alcuni progetti che ho

intrapreso, ripercorso, ulteriormente sviluppato
ma mai, per precisa volonta, definito “conclusi”.
Penso, solo per citarne alcuni, ai “Duetti”, dialo-
ghi tenuti alla AAM Architettura Arte Moderna
tra un architetto e un artista, che ho iniziato
negli anni ‘80 (ricordo, fra i tanti, gli incontri tra
Enzo Cucci e Dario Passi, tra Costantino Dardi
e Giulio Paolini, tra Franco Purini e Giuseppe
Uncini) e ho proseguito poi negli anni ‘90 e
quindi ripreso ancora nel 2008 trasformandoli
nel progetto “Duetti/Duelli. Partite a scacchi sul
disegno” inaugurato dall’incontro con Alvaro
Siza. Oppure, ancora, al ciclo “Volume / Spazio /
Superficie” nel quale, attraverso il tempo e una
pluralita di voci, ho investigato il rapporto tra
la scultura e il progetto di architettura in un
intreccio continuo di rimandi e intersecazioni.
O a “Figure della geometria” del 1992-1993, una
“mostra lunga un anno” articolata in “stazioni”
tematiche successive nelle quali sono state
esposte opere di artisti come Alighiero Boetti,
Marmor, Luca Maria Patella, solo per ricordarne
alcuni. Ma anche ai progetti che dal 1988 ho con-
dotto come docente di Storia dell’architettura
al Politecnico di Bari, informati ad un concetto
di “didattica permanente” e “continuativa”, non
limitata al corso di un anno accademico, bensi
prolungata all’intero arco degli studi, condizio-
ne che ha permesso non solo costanti aggiorna-
menti e integrazioni dei materiali didattici ma
anche un coinvolgimento degli studenti al di la
della durata del singolo anno accademico. Una
didattica che si e arricchita, e ancora oggi si
arricchisce, a partire dalle testimonianze delle
personalita invitate. Basti pensare ai titoli lapi-
dariamente narrativi dei cicli che fanno da sfon-
do alle singole lezioni: “Il progetto raccontato”,
che ha visto la presenza, tra gli altri, di Aimaro
Isola, Paolo Portoghesi, Franz Prati, Umberto
Riva; oppure “Le nuove generazioni”, con gli
interventi del gruppo ABDR (Arlotti, Beccu,
Desideri, Raimondo), di Nicola Di Battista, di
Mauro Galantino e di Efisio Pitzalis. A questi

si aggiungono importanti occasioni di dialogo,
avvenute oltre che a Bari, a Lecce e Brindisi,
tra cui il ciclo “Conversazioni”, tenute, tra gli
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altri, da Francesco Cellini, Leon Krier, Vittorio
Gregotti; la serie “Itinerari attraverso I'archi-
tettura europea” con Francisco Barata, Augusto
Romano Burelli, Boris Podrecca, Luigi Snozzi,
Alcino Soutinho, Edoardo Souto de Moura,
Fernando Tavora, Livio Vacchini, fino alle recen-
ti lectiones magistrales che hanno visto protago-
nisti Massimiliano Fuksas, Steven Holl, Antonio
Ortiz, Franco Purini, Alvaro Siza e Guillermo
Vazquez Consuegra, tutti architetti per i quali

il portato teorico definisce un imprescindibile
fondale semantico dell’opera costruita.

Tra questi “progetti a lunga durata”, destinati
a protrarsi nel tempo, mi fa piacere poi ricor-
dare quello che riguarda il Codice Atlantico
di Leonardo da Vinci: 21 volumi contenenti i
disegni tratti dai taccuini di Leonardo, sono
stati assegnati a 21 artisti e architetti italiani
con il compito di rileggere e contaminare auto-
rialmente ciascun volume. Il risultato € una rac-
colta di libri d’artista che, seppur costituiti da
una matrice comune, restituiscono una raccolta
singolare di libri d’arte che, oltre a rendere
omaggio e a riconoscere il debito nei confronti
di Leonardo da Vinci, rappresentano uno sguar-
do sui temi dell’arte, del’architettura e piu in
generale della cultura italiana. In ogni singolo
volume le ultime pagine sono dedicate ad altret-
tanti 21 scrittori associati ai rispettivi artisti
con il compito di accompagnare I'opera grafica
contenuta in ogni singolo libro con un interven-
to letterario affine ai disegni che lo precedono.

Concludo segnalando una preoccupazione,
che in qualche modo si lega all’idea di “rapporto
amichevole”, emersa in altri interventi, e al ruo-
lo del web.

Se indubbiamente sono dell’avviso che il lavo-
ro d’archivio non debba essere avvertito come
fardello, come peso, e che ogni sforzo debba
essere fatto per far comprendere ai giovani che
P’archivio, e tutto il patrimonio storico, non e,
appunto, un pesante mondo grigio e polveroso,
ma, viceversa, un luogo vivo e vivace di studi e
confronti, rimane il dubbio che le situazioni, in
cui purtroppo sempre piu frequentemente si in-
cappa, testimonino invece di aspre contese che
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portano ad una progressiva, inesorabile, disse-
minazione del patrimonio. All’eccesso filologico
di Gloria Bianchino, che vuole persino le fatture
nel suo archivio, all’'universo concentrazionisti-
co, non puo opporsi la deriva delle dispersioni,
si pensi all’operazione lapidatoria messa in atto
ormai da tempo dal Centre Pompidou.

Bisogna stare attenti, e arginare le deportazioni,
le dislocazioni altrove degli archivi. Vorrei che
rimanessimo sulla necessita di questa etica, di
questa moralita che divenga eredita vera per
generazioni future, perché DNA del nostro mo-
dus operandi, come appunto attivi operatori e
detentori di questo patrimonio.

Gloria Bianchino Volevo solo fare una battuta
con ’amico: Gloria Bianchino non vuole le
fatture, Gloria Bianchino non vuole piu niente
perché di roba ne ha gia abbastanza.

Gloria Bianchino pero dice, e lo dice con forza,
che le fatture per esempio, che fino ad adesso
sono state buttate, vanno conservate, non im-
porta dove. Volevo buttare sul tappeto pero un
altro problema a proposito del web con il quale
noi dobbiamo confrontarci, a proposito delle im-
magini, della loro digitalizzazione e del diritto
d’autore delle immagini, perché € un problema
con il quale quotidianamente ci confrontiamo.
Questo € un tema che forse come archivisti, e
come detentori di archivi dovremmo affrontare
in maniera pesante. Io I’ho fatto in un convegno
l’autunno scorso, ma credo che andrebbe ripreso
con la presenza di tutti gli archivisti, in maniera
pero anche dirompente: noi che deteniamo gli
archivi dobbiamo averne anche i diritti, anche
quelli degli archivi acquisiti nel passato.

Lo dico una volta per tutte qui adesso: erano
tutti ben contenti che io e Carlo Arturo
Quintavalle andassimo a casa degli artisti e de-
gli architetti con il camioncino rosso a prendere
gli archivi, perché gli risolvevamo un problema
e liberavamo le cantine, liberavamo gli studi e

a nessuno veniva in mente di chiedere I'autoriz-
zazione alla pubblicazione. Oggi con gli eredi si
pone questo problema.
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The archive of the First of all, I'd like to thank the President of the
Accademia Nazionale Biennale di Venezia and the entire Biennale staff,

di San Luca and as well as my friends Erilde Terenzoni and Amerigo
its digitisation Restucci, for this fantastic event. I have to admit that

I'm a bit ill at ease, because I've been living a sort

of split life for some time. I was invited here as the
Secretary General of the Accademia Nazionale di San
Luca, as Amerigo Restucci said, but I can’t ignore an
important part of my personal history, when in the
late 1970s, I started my own private institution, called
“AAM Architettura Arte Moderna”, which over almost
35 years, has become a highly complex and diverse
archive, from design to photography, to architecture,
to art. Plus, I've been a professor at the Politecnico

di Bari for two four-year terms, in charge of the uni-
versity’s archives and libraries and seeking to have
their assets put on the web, although not entirely suc-
cessfully. Today, however, I represent the Accademia
Nazionale di San Luca, one of Italy’s oldest institu-
tions, perhaps comparable to the Accademia degli
Intronati in Siena. Yet, I'm the youngest. I don’t mean
so much with respect to my age, rather regarding my
time at the academy, begun as Secretary General just
a year and a half ago. Since then, I have worked hard
to undo a certain “backwardness” that could be seen
in the structures’ physical and functional deteriora-
tion. Until my appointment, the library, archives and
gallery, which are key locations for scholars from
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around the world, were open only a few hours a day
and not every day of the week. Today, obeying the
“Open Doors” slogan, and in the name of knowledge
and sharing (previously infrequently used terms at
the academy), all three are open Monday to Saturday
from 9 a.m. to 7 p.m.

Other events also underscore my resolve to “shake
things up”. Recently — though rather late — I invited
Maurizio Calvesi, who had been appointed as profes-
sor, to teach a lesson on Caravaggio, undoubtedly his
“pet topic”. Yet, for recognising the scholar and giv-
ing the public an opportunity to learn, something I
thought was due, I was criticized by some professors,
even quite overtly. I mention this to help you under-
stand the climate that existed, and still exists there.
We're still working in an atmosphere reminiscent of
the late 16" century, when Federico Zuccari wrote the
academy’s first statutes in 1593. Zuccari wanted to
dilute rampant mannerism, and establish an ascend-
ency for the academy, from Raphael to himself.

This particular climate was revived recently, as we
just completed a diagnostic analysis of one of our
masterpieces, Raphael’s San Luca dipinge la Vergine.
We invited the directors of the historic museums of
Vienna, del Prado and the Louvre to consult on this
painting, the origins of which have long been in dis-
pute: some attribute it to the first phase of Raphael
as a young man, while others see possible connections
with Vasari’s fresco in the Compagnia di San Luca’s
chapel at the Santissima Annunziata in Florence;
while yet others, like Claudio Strinati, think it was
painted by a famous forger, active in the Marches re-
gion in those years, a decision Zuccari may have made
in order to claim the Accademia di San Luca’s line as
his alone.

Naturally, the Accademia had already inherited the
unique position of having painters present in the late
16th century. This decision was sealed by a papal bull
with which, on October 13%, 1577, Pope Gregory XIII
officially proclaimed the creation of the Accademia
Romana di Belle Arti with the annexed Congregazione
under the invocation of San Luca. This was an off-
shoot of what had previously been the Universita dei
Pittori, Miniatori e Ricamatori.

Let me return once more for a moment to San Luca
dipinge la Vergine, which is a sort of “palimpsest
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painting” because various other people have worked
on it over the centuries. Scipione Pulzone, a painter on
whom Federico Zeri wrote a wonderful book, I/ pittore
senza tempo, claimed the painting done by the pre-
sumed young Raphael as his own, affixing a cartouche
prior to the Baroque period declaring himself as the
author. In the 17* century, Antiveduto Grammatica
made a faithful copy of it, because the academy, as
sometimes happens, was having economic and finan-
cial problems that it tried to solve by selling some of
its assets. In the 19% century, Vincenzo Camuccini
added to the painting, while Pico Cellini restored it in
the 1950s, removing the pigments from the wooden
support in very poor condition and transferring eve-
rything to canvas. So this painting has an extremely
complex history, which undoubtedly contains a
shadow of Raphael’s original idea, although little of
him remains; because it has become a palimpsest over
the centuries, as has the entire academy, with many
concurrent presences. Concurrent presences that, it is
known, cohabit in the academy, according to Horace’s
motto in Aequa Potestas, which declares the equal
dignity of painters, sculptors and architects under the
shared aegis of the drawing.

The academy’s collections of drawings bear testi-
mony to over four centuries of the institution’s history,
reflecting the drawing’s value as a unifying practice,
linked not only to the moment of the idea but also to
the actual study of the project that leads to the crea-
tion of the work of art. The ability to establish a link
between a work’s abstract and concrete aspects, giv-
ing it its characteristic as a tangible testimony, is the
instance that has made drawings a favourite field of
theoretical research and teaching at the academy over
the years.

From the very beginning of the academy’s history,
the fellowship between painting, sculpture and archi-
tecture has been supported by the many distinguished
Italian artists of the times and by illustrious foreign
artists, whose works, composed of constant work on
drawing, can now be seen in the academy’s collec-
tions, collected over many years through authors’
bequests (such as the architect Ottaviano Mascarino),
or so-called dono d’ingresso, regulated gifts of a
work when elected to the Academics (these include
the drawings of Filippo Juvarra, Bernardo Vittone,
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Jacques-Germain Soufflot, and Giovan Battista
Piranesi). In addition to these, the largest corpus of
architectural drawings is undoubtedly composed of
the submissions to competitions for young people, held
from the 17 to the 18" century, such as the Concorso
Clementino, created in 1702 by Pope Clement XI to
promote the three art forms (indeed, the competi-
tion was divided into three classes with increasingly
difficult tests, from imitation to invention); and the
Concorso Balestra, created in 1768, also focussing

on the three arts, the entries provide an important
testimony to the changing tastes at the time, offering
a veritable catalogue of the neoclassical trends being
created.

Unfortunately, with the decline in the art market
in the 20t century, the practice of the dono d’ingresso
was interrupted, and none of the Academics, from
Alberto Giacometti to Alberto Savinio (known as
De Chirico), to mention but a few, left any tangible
sign of their time at the academy, except for a few let-
ters kept in the archives.

However, another, just as significant part of the
academy’s collections is composed of holdings from
contemporary architects, stored at the Archivio del
Moderno e del Contemporaneo, a unit created recently
to house the contemporary drawing collection, a set
of selected works donated by painters, sculptors and
architects, displayed in the academy’s “For a collection
of Contemporary Drawing” exhibition in 2009, that
I curated. Among the main holdings of 20* century
architects stored at the academy are those of Pietro
Aschieri (including his production design works, in-
cluding spectacular designs for the first edition of the
Maggio Musicale Fiorentino), Mario De Renzi (some
1.600 drawings and over 400 photographic reproduc-
tions), Mario Ridolfi (over 4.500 drawings, in addition
to design photographs and documentation, and for
whom we created the www.fondoridolfi.org website in
May 2011 where the drawings can be consulted free of
charge and appreciated through the power of electron-
ics); as well as the holdings of Maurizio Sacripanti,
Ugo Luccichenti, Carlo Chiarini and Carlo Aymonino,
to mention just a few, plus the holdings of the archi-
tect Federico Gorio, recently donated to the academy
by his heirs. In order to protect and use contemporary
architectural drawings, we have begun systematically

264 — 265

digitising the drawings, all of which will soon be avail-
able online. To do this, the academy had established
close ties with DARC in the past, while it has a paral-
lel activity underway with the Max Planck Institute
to digitise its 18™ and 19 century collections, and
figurative drawings in particular.

Basically, the academy’s collections contain such a
complexity and variety of elements that the register
for the conservation, protection and above all, consul-
tation, has to be constantly adapted and modified to
the many different needs.

The “Biblioteche del Novecento” (20 century librar-
ies) has a special place in the academy’s archives, soon
to be housed in the halls along the Borromini ramp
at the academy’s seat in Palazzo Carpegna; the hold-
ings donated by Giancarlo De Carlo, Palma Bucarelli,
Carlo Aymonino and Giorgio Ciucci already belong to
this subdivision of the academy’s library.

Another important initiative that has kept us
busy since the beginning of my appointment to the
Accademia Nazionale di San Luca involves creating a
new multimedia archive called NAM (nam.accademi-
asanluca.eu). We have invested a great deal of energy
in this project, because we consider it indispensable
for documenting the academy’s various activities.

The creation of a multimedia archives dedicated to
art and architecture, with as much national and inter-
national data and as many documents put online as
possible, undoubtedly constitutes a new way of consid-
ering the problem of preserving our memory, (in this
case our visual and audio memory), and of sharing our
heritage, in this way aimed at a user pool as broad

as the “web”, in its “infinity”. So, the Nuovo Archivio
Multimediale (NAM) receives films, photographs and
audio recordings concerning the events held daily at
the academy (book presentations, conferences, study
days, conventions, ceremonies, exhibitions, etc.),

as well as newly produced audio-visual works

(e.g., “Portraits of Academics”, a series of video inter-
views of Academics replacing the ancient tradition

of Academic Portraits on canvas) and films from
Academics and other public and private institutions.
The audio-visual form, expressed in a database with
all its possible variants, allows the academy to work
within a broader cultural circuit, which undoubt-

edly encourages the exchange of information and
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a constant dialogue between major national and
international centres of art and architecture, creating
constant interactions and new exchanges. I would

call this a constantly growing working plan that is

in many ways one of those “long-term projects” that
are part of my private world as an architecture and
art historian, in which we see the desire to create an
organic corpus of works created at different times and
in different places but that are linked by a common
theme. Indeed, there are so many correspondences
between the physical and temporal extension that

an archive in general (and a multimedia archive in
particular) presupposes, and some of the projects

that I have undertaken, worked on and subsequently
developed, but never, by design, considered to be
“finished”. Just to mention a few, I'm thinking of the
“Duets”, dialogues held at the AAM Architettura

Arte Moderna between an architect and an artist,
that I began in the 1980s (of the many, I remember
the meetings between Enzo Cucci and Dario Passi,
between Costantino Dardi and Giulio Paolini, and
between Franco Purini and Giuseppe Uncini) and
that I continued into the 1990s then picked up again
in 2008, transforming them into the “Duets/Duels:
Chess Games on Drawings” inaugurated with a meet-
ing with Alvaro Siza. Or, the “Volume/Space/Surface”
cycle, in which I investigated the relationship between
sculpture and architectural design over time and with
many voices in a continuous weave of references and
intersections. Or “Geometric figures” in 1992-1993, a
‘year-long exhibition’ organised in successive thematic
‘stations’ displaying works by artists like Alighiero
Boetti, Luca Maria Patella and Marmor, to mention
just a few. But also projects that, beginning in 1988,

I ran as a teacher of history of architecture at the
Politecnico di Bari, based on a concept of ‘permanent
and continuing education’ that wasn’t limited to the
course of a single academic year, but covered the en-
tire span of students’ studies, making it possible not
only to constantly update and add to the education
materials, but also to involve students for more than a
single academic year.

This teaching experience was enriched, and con-
tinues to be enriched, by the people we invited. We
simply need to consider the concisely narrative titles
of the cycles that formed the basis of the individual
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lessons: “The design explained”, which saw the pres-
ence, among others, of Aimaro Isola, Paolo Portoghesi,
Franz Prati and Umberto Riva; or “The new genera-
tions”, with presentations by the ABDR group (Arlotti,
Beccu, Desideri, Raimondo), Nicola Di Battista, Mauro
Galantino and Efisio Pitzalis. To these we add major
opportunities for dialogue, held in Bari, Lecce and
Brindisi, including the “Conversations” cycle, held,
among others, by Francesco Cellini, Leon Krier and
Vittorio Gregotti; the “Itineraries through European
architecture” series with Francisco Barata, Augusto
Romano Burelli, Boris Podrecca, Luigi Snozzi,

Alcino Soutinho, Edoardo Souto de Moura, Fernando
Tavora and Livio Vacchini, to the lectures involving
Massimiliano Fuksas, Steven Holl, Antonio Ortiz,
Franco Purini, Alvaro Siza and Guillermo Vazquez
Consuegra, all architects for whom theory provides an
essential semantic basis for the constructed work.

Among these “long-term projects”, intended to run
over a long period of time, I like to remember the one
on Leonardo da Vinci’s Codice Atlantico: 21 volumes
containing drawings from da Vinci’s sketchbooks;
these were assigned to 21 Italian artists and archi-
tects who were instructed to reread and contribute
to each volume. The result is a collection of artist’s
books that, although sharing a common mould, form
a unique collection of art books that, in addition to
paying tribute and recognising our debt to Leonardo
da Vinci, represent a look at the topics of art, archi-
tecture and Italian culture in general. The final 21
pages of each volume are dedicated to 21 other writers
related to the artists charged with accompanying the
graphic work in each individual book with a literary
contribution on the drawings that precede them.

I would like to conclude with a concern of mine, in
a way related to the idea of the “friendly relationship”
that we heard about in other speeches, and to the role
of the web.

While I obviously believe that archiving should not
be considered a burden or a weight, and that we must
make every effort to teach young people that archives,
and our entire historical heritage, are not boring,
grey and dusty, but rather a living and lively place to
study and share, I still wonder whether the situations
we run up against more and more frequently reflect
bitter disputes that inevitably lead to a progressive
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dissemination of our heritage. The drift towards
dispersion cannot stand up against the philological
excess of Gloria Bianchino, who wants even invoices
in her archives, or the concentrationist world; think
of the Centre Pompidou’s concise operation that has
been applied for some time. We need to be careful, and
rein in the deportations and relocations of archives.

I want us to focus on the need for this ethic and this
morality to become a true heritage for future genera-
tions, because it is the very DNA of our modus oper-
andi as active users and holders of this heritage.

Gloria Bianchino I would just like to answer our
friend: Gloria Bianchino doesn’t want invoices, Gloria
Bianchino doesn’t want anything else because she’s
got enough already. However, Gloria Bianchino states,
and states emphatically, that invoices, for example,
that have always been thrown out until now, should
be kept, it doesn’t matter where. I want to put forward
another problem about the web that we need to deal
with, about the images and the digitising of images.
It’s a problem. The problem is authors’ rights to im-
ages; we are starting to have to deal with this problem
on a daily basis. So this is another subject that as
archivists, as holders of archives, we should deal with
seriously, I addressed it in a conference last fall, but I
think it should be repeated with all archivists present,
but seriously; that is, we who hold the archives also
have to have the rights, even of the archives acquired
in the past. I say this once and for all here, everybody
were more than happy for Carlo Arturo Quintavalle
and me to go in the houses of artists and architects
with our red van to pick up their archives, because it

solved a problem for them, we cleared out their base-
ments and offices. And no one would have thought to
ask for their permission to publish their work.
Today, we're seeing this problem with heirs.
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